
mamente ne ì tempi d e ’ Re  barbari ,  e non più ufati per la maldicenza,  
ma per qualfivoglia onefto argomento,  e fopra tutto per le lodi di D io  
e de i Sant i ,  o pur delle perfone viventi . Perc iocch é  quantunque in ni a a  
tempo mancaffero coltivatori della Metrica P o e f ia , ed ogni Secolo ab- 

.bia prodotto Poeti non difpregievoli in tal profeflìone : pure effendo mol­
to decadute le buone L e t t e r e ,  e regnando l’ ignoranza ne’ più del P o p o ­
l o ,  chi vo le va  far V e r f i ,  trovava più facilità n e ’ Ri tm i ,  £enza impiegar 
fatica in appreadere le regole della Profodia.

I l  perchè gli Scrittori de’ tempi barbarici folevano diftinguere i Poe^ 
mi Ritm ici da i M etrici. San Bonifazio V e fc o v o  di Magonza circa l’ A n ­
no di Grillo 740.  nell’ Epift. 4. fcriveva : Obfecro, ih mthi Aldhelmi Epi- 
Jtcopi aliqua Opitfcula, feu Profarum , feti Metro rum , aut Rhythmorum d i­
rigere dignerìs. D a  gli Scrittori della Storia Letteraria fi vede mentovato  
un Libro di quello Aldhelmo de Metrorum gene ri b u s , o iia de Arte M e­
trica . Così  Alvaro Scrittore Spagnuolo» circa 1’ Anno 847. nella Vita  d/ 
Santo Eulogio ha quelle parola : Epiflolatim invicem egtmus, & hythmi- 
cis Kerjìbus nos laudibus mulcebamus. E kkehardo nella Vita del B e a t o  
No tkero  Balbulo predo il Goldailo  T o m .  I. Cap.  16. Rcr. Alamari, fcri- 
ve  : Sequentias, quas idem pater SanSus fecerat, dejlinavit per bajulum U r­
bis Romce Papce N icolao , & Liutwardo Vercellenfì E pijcopo, tunc tempore 
Caroli Magni Imperatoris ( cioè di Carlo il Groilo circa 1’ Anno 883. ) Q ui 
venerandus Apofìoliccs Sedis Pontifex omnia, quee P fhtus vir Ngtkerus d i­
ci averat , canoni^avit, videlicet Hym nos, Sequentias, Tropos , Letanias, om- 
nesque Cantìlenas Rhythm ice, M etrìce, vel Projaìce, quas fecerat. Il mede- 
fimo E k k e h a r d o ,  o pure un altro Cap.  I. de Cajib. Sancii G a ll i , trat­
tando di Salomone Abbate e V e f c o v o  di C o i l a n z a ,  così fcrivev a:  Scho- 
las p  ree te n ti, ojlium apertili , & irftravit. Erat utique ju s  illorum, Jicut ìio- 
die quidem eft, quomam exleges quidam fu n t , ut hofpites inirantes capiant ; 
captos, ufque dum fe  redìmane, teneant. Vedi  quanto fia antico 1’ a b u f o ,  
che  tuttavia dicono durare nell’ Uni  verfità di P a v i a ,  chiamato SpupiUa- 
re. D o po  molte parole quegli Scolari ,  medìì Rhythm ice, ceteri vero M e- 
tace effantur.

Q uid tìbi fecìmus tale , ut nobis facias male?
Appellamus Regem , quia no (ir a m fecìmus legem .

Sono due Efametri Ri tmici .  L ’ altro verfeggiatore ri fponde:
N on nobis pia fpes fuerat, quum Jìs novus hofpes,
U t vetus in pejus transvertere tuie velis ju s  .

Sono due Efametri  M e tr ic i .  Così  Ermanno Contratto prefio il P. Pez 
nella Prefaz. al fuo Thefaur. Anecdot. ha il feguente Ritmico verfo 

C artnen oro pange M etro , feu canore Rhythm ìco.
Anche O rd eri co  Vi ta le  nel Secolo XII.  loda Rhythmicos verjus; e circa 
l’ Anno 119 5 .  S-ilveilro Giraldo Inélefe nello Specchio della Chièfa par- 
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